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Il balzo al dì là 
del revisionismo 
comunista 

FKOIRIOO ARGENTIERI 

• • È certamente vero che 
con la parola comunismo* si 
intendono generalmente tre 
cose - un insieme teorico e 
concettuale, un movimento 
politico, un sistema di Stati - e 
che queste tre cose debbono 
essere mantenute distinte, ma 
è altresì vero che esse non 
possono essere separate con 
nettezza, come se non avesse
ro nulla a che lare Cuna con 
l'altra Con questo voglio dire 
che oggi, che ci troviamo di 
fronte - perlomeno in Europa 
- alla line, più ancora che al 
fallimento, del sistema di Stali 
comunisti, è semplicistico dire 
che il comunismo come 
ideale* e come movimento 
politico, dunque anche il Pei, 
non abbiano nessuna conclu
sione particolare da trarre da 
un simile avvenimento In 
realtà, se e vero - e su questo 
le tre mozioni sono concordi, 
anche se i sostemlon della ter
za non hanno alcun mento da 
rivendicare in proposito - che 
il Pei nel corso soprattutto de
gli ultimi vent'anni si è andato 
sempre più differenziando dai 
Pc al potere in Europa del
l'Est, non sarebbe né serio né 
onesto dimenticare che anche 
il Pei afionda le sue radici nel
la rivoluzione bolscevica del-
I autunno 1917, e che lino a 
pochissimo tempo la quegli 
stessi dirigenti dell'Est da po
co rovesciati a furor di popolo 
venivano chiamati «compa
gni» Non solo, ma tutti coloro 
che almeno fino allo •strappo» 
di Berlinguer di otto anni fa -
ma in molu casi anche dopo -
cercavano di attirare l'atten
zione sul carattere liberticida 
e oppressivo di quel regimi. 
venivano spesso trattati con 
Impazienza e sufficienza pen
so ad esemplo al compianto 
Lombardo Radice, che per 
molti anni cercò invano di 
convincere la direzione del 
partito ad allacciare rapporti 
fattivi con quella opposizione 
democratica dell'Est che oggi 
è quasi ovunque al governo, e 
ancor più ci sari in autunno 
quando sarà terminata la tor
nata elettorale 

Tornando al 1917, solo i fa
ziosi possono negare la fun
zione storica che il comuni
smo ha avuto, direttamente o 
indirettamente, nell'affermare 
i diritti delle masse lavoratrici 
e dei popoli oppressi Ma il 
comunismo come movimento 
politico, nato quattro mesi do
po l'ottobre quando Lenin de
cise di chiamare comunista la 
frazione maggioritaria (o bol
scevica) deV Partito operalo 
socialdemocratico russo, ha 
avuto anche un vizio di origi
ne molto chiaro £ sorto cioè 
in seguito ad un atto total
mente antidemocratico, vale a 
dire lo scioglimento forzato 
dell'Assemblea costituente 
panrussa avvenuto nel gen
naio 1918 

Potrà sembrare storia lonta
na ed ininfluente ai fini della 
discussione di oggi, e invece 
non lo è affatto Perché oggi 
che il mondo é profondamen
te cambiato, e che la demo
crazia si afferma sempre più 
non solo come valore univer
sale in sé ma anche come 
condizione per qualunque 

progresso economico o civile, 
ecco che questo vizio d ongi-
nc del comunismo diventa un 
ostacolo vistoso alla democra
zia e dunque al progresso un 
ostacolo che può vincere, al
meno prowisonamente, come 
é accaduto in Cina io scorso 
giugno, e può anche perdere 
come a Varsavia. Budapest, 
Berlino, Sofia, Praga Bucarest 
Dire che Deng è «fascista», o 
che le leggi emantc da Ceau-
sescu erano «fasciste» è pura 
demagogia se non infantili
smo- in realtà Deng e Ceause-
scu sono stati perfettamente 
coerenti con I interpretazione 
stalinista (e maoista) del co
munismo, che in passato - li
mitatamente a questo dopo
guerra - aveva prodotto orron 
come Berlino est nel 1953 e 
nel 1961. Budapest nel 1956 
Praga nel 1968 Kabul nel 
1979 per non parlare della n-
voluzione culturale cinese e 
della Cambogia di Poi Pot con 
i loro milioni e milioni di mor
ti 

Un'obiezione giusta a que
sto discorso può essere quella 
secondo cui. accanto alla ver
sione stalinista del comuni
smo, ve n'è anche un altra as
sai diversa quella che affonda 
te sue radici nella Ncp e nel 
pensiero di Bucharin, e che si 
é espressa nel cosiddetto «so
cialismo dal volto umano» di 
Nagy, Dubcck, Corbaclov Ma 
la storia dimostra che questa 
versione del comunismo 
esaurisce il suo compito con 
lo smantellamento del sistema 
burocratico staliniano ultimo 
esemplo è Dubcck il quale 
oggi che in Cecoslovacchia ha 
vinto la democrazia, non solo 
non si dichiara più comunista 
e non aderisce a nessun parti
to, ma viene eletto presidente 
del Parlamento propno per 
questo, oltre che in riconosci
mento del suo ruolo passato 
Quanto a Corbaclov, se e 
quando riuscirà a scongiurare 
tutte le catastrofi che incom
bono, e se e quando riuscirà a 
far attecchire in Urss i principi 
della democrazia e del merca
to sentirà anche lui I esigenza 
di fondare una forza politica 
nuova basta seguire i dibattiti 
in corso fra gli intellettuali a 
lui più vicini 

Lesaunrsi del comunismo 
in tutte le sue versioni come 
fenomeno politico di grandi 
dimensioni - come fenomeno 
marginale certamente conti
nuerà ad esistere - provoche
rà un gigantesco nmcscola-
mento di carte nella sinistra 
dell Est, che é giusto chiamare 
post-comunista perché respin
ge Il comunismo ma ne eredi
ta le Istanze di giustizia e soli
darietà e anche la sinistra oc
cidentale dovrà tenerne debi
to conto Anche In questo 
quadro si inserisce la vicenda 
del Pel oscillante fino al 1968 
tra stalinismo e revisionismo 
ma da allora appartenente al 
secondo e poi alla sinistra de
mocratica occidentale da 
rapporti sempre più stretti con 
quest ultima e con il post-co
munismo dell Est potrà trarre 
molti stimoli per costruire la 
sua nuova identità politica e 
culturale di forza democratica 
italiana ed europea 

Una concezione che porta 
al verticismo autocratico 

• i La mozione 1 domanda 
al congresso «un mandato 
che autonzzi il gruppo diri
gente che verrà eletto, ad av
viare già nel corso della fase 
costituente, un rapporto con 
gli organismi dell Internazio
nale socialista per discutere 
e realizzare al più presto le 
condizioni della nostra ade
sione» Tale mandato in 
bianco potrebbe venire uti
lizzato per fare nentrare dal
la finestra il progetto di cam
biamento del nome del par
tito, di fronte al quale ci tro
vammo in novembre come 
di fronte a un fatto compiu
to e che le ultime righe della 
stessa mozione 1 gettano 
fuon dalla porta con enfasi 
persino superflua (evidente
mente per catturare consen
si) Ma I uso che del manda
to in bianco si farà è forse 

È possibile costruire 
una sintesi unitaria? 

l'aspetto meno importante 
della questione L aspetto 
più importante sta nel fatto 
che con questa richiesta di 
mandato in bianco, la lunga 
opera (carente e sotto molti 
aspetti criticabile, questo 
non lo si nega) di costruzio
ne di una democrazia di par
tito subisce una svolta im
portante e grave con I ab
bandono del centralismo de
mocratico volevamo costrui
re nel partito un rapporto 
che consentisse ai suoi 
membri di prendere parte ai 
processi decisionali, ma il ri
lascio di mandati ampia
mente discrezionali al grup
po dingente, proposto dalla 
mozione 1, formalizza la ri
nuncia a un processo deci
sionale democratico (o 
quanto meno nduce i suoi 
.pazi) e sanziona la riduzio
ne del ruolo dei membri del 
partito ali esercizio della fa
coltà di delega £ evidente II 
contrasto tra questa conce-
'ione hard del partito e la 
politica che si proclama dì 
voler fare nei confronti dei 
movimenti e della loro auto
nomia 

Una concezione hard cosi 
••stremizzata da indicare una 
l>erdita di contatto con la 
realtà è emersa anche nella 

LAURA CONTI 
dichiarazione del segretano 
del Pei che una svolta decisi
va può venire realizzata con 
la maggioranza del 51% (la 
smentita, fatta da altn, delle 
parole da lui pronunciate In 
tal senso in realtà le confer
ma) qui slamo nel! ambito 
di una visione dei rapporti 
interni di partito fondata sul-
I obbedienza sarebbe un 
presupposto realistico sol
tanto in un rapporto fra par
tito e Stato di tipo staliniano-
breznevnano ma non ha al
cun riferimento con la realtà 
nella democrazia italiana 
della quale il Pei fu tra i mas
simi artefici, e dopo il 1989 
non ha più riferimento con 
la realtà nemmeno ad est 
del muro di Berlino e lino al
la Mongolia Nella realtà in 
cui viviamo, il principio del-
I obbedienza di 49 membn 

AVVISO 
«Tribuna congressuale» 
concluderà le pubblica
zioni con il numero del 6 
marzo Per ragioni esclu
sivamente pratiche, si 
consiglia chi vuole scrive
re di inoltrare I articolo 
non oltre martedì prossi
mo 27 febbraio 

del partito a 51 altn membri 
potrebbe sfociare in quella 
scissione silenziosa che sin 
qui la mozione 2 ha valida
mente fronteggiato quando 
non portasse addinttura a 
una scissione non silenzio
sa) 

Vi è dunque una sostan
ziale continuità fra la dichia
razione di Occhietto in meri
to alla maggioranza che co
manda e alla minoranza che 
obbedisce, e la dichiarazio
ne di Marramao che la mi
noranza dovrà farsi da parte 
(o verrà messa da parte) 
questa continuità esiste an
che se Mussi se ne preoccu
pa e la nega È questa visio
ne ossificata e ossificante del 
partito, che i comunisti do
vrebbero proporre ai giovani 
nonviolenti? ai movimenti 
ecopacifisti7 ai cnstiam im
pegnati nello scoprire e vive
re i valon della solidarietà? 
alle donne' 

Ma si va ancora al di là di 
una concezione ossificata 
del partito si va in direzione 
di un verticismo autocratico 
è quel che accade quando il 
segretano del Pel. mettendo 
ancora una volta il partito di 
fronte a un fatto compiuto, 
dà I adesione a un referen
dum radicale (ispirato da 
gruppi democristiani) che, 

se venisse effettuato e vinto, 
darebbe alla De la maggio
ranza assoluta al Senato 
Non posso qui, per motivi di 
spazio, nemmeno provarmi 
ad abbozzare un elenco del
le possibili conseguenze di 
tale eventualità, e accennerò 
a una sola il conseguimento 
della maggioranza assoluta 
in uno dei rami del Parla
mento apnrebbe nuovi spazi 
a quei gruppi della De che 
già nei rapporti di forza at
tuali sostengono un attacco 
a fondo contro la legge sul-
I interruzione volontaria del
la gravidanza 

Chi pagherà per pnmo e 
più duramente la degenera
zione di un rapporto demo
cratico, sia pure carente e 
imperfetto in verticismo au
tocratico? Le donne qualcu
no se ne stupisce7 

Con 70 anni di milizia 
dico a Occhietto: vai così! 

• I A sentire qualcuno, ho 
avuto 1 impressione che si vo
glia restare più attaccati al no
stro passato, che é ricco di sa-
enfici e di eroismi, piuttosto 
che riconoscere che molte si
tuazioni sono cambiate, in Ita
lia in Europa, nel mondo, e 
non solo nell'Est europeo, sia 
In campo economico che po
litico, e che questi cambia
menti impongono di aprire gli 
occhi per l'adeguamento ad 
una nuova realtà 

Vorrei far notare ai compa
gni più giovani che già impor
tanti modifiche erano state 
apportate allo Statuto del no
stro partito, e non si era fatto 
tanto rumore come oggi E io. 
vecchio, quando dallo Statuto 
é stato tolto il brano «L eman
cipazione del proletanato de
ve essere raggiunta attraverso 
la dittatura del proletariato 
stesso», ho sentito come un 
pugno nello stomaco Come 
potevo sbarazzarmi di colpo 
di tutto I insegnamento che 
aveva permeato la mia giovi
nezza7 Questo vuol dire che il 
Pei ha già subito modifiche 
per adeguarsi a nuove realtà, 
non vedo quindi ragioni di do
ver disputare ali infinito 

Questa premessa dice chia
ramente qual è la mia posizio
ne attuale Occhetto ha avuto 
il coraggio di andare più 

avanti dello «strappo» di Ber
linguer, ed ha visto chiaro 
che, se non si fa un altro 
«strappo» deciso, il partito 
continuerà a declinare perché 
si stacca dalla società odier-
ra e non progredisce vivendo 
cii rendita sulle glone passate 
E allora, ben venga la inonda
zione. Occhetto ha lanciato 
una sfida affascinante, ed a 
mio modesto avviso questa 
sfida deve essere raccolta da 
tutti i compagni e portata 
avanti con tutte le nostre ener
gie D'altra parte il nostro par
tito non é più quello delle on-
ginl quando nacque spinto 
da situazioni contingenti esso 
é venuto continuamente mo
dificandosi seguendo I avan
zamento della società e per 
adeguarsi a realtà sempre in 
movimento Malgrado la cor
rettezza e l'onestà politica dei 
suoi dingenti ormai era supe
rato e ne è prova lampante la 
perdita continua di voti e ade
sioni 

Ed io confesso che non ca-
pjco le diverse mozioni che 
sono stale presentate per con
trastare quella del comp Oc
chetto non ho notato diver
genze insanabili In quella di 
Ingrao Ma se queste divergen
ze ci fossero realmente, sareb
be la dimostrazione che una 
revisione generale della politi-

MARIO QUARNASCHELLI 
ca del partito s'impone per 
uscire dall'equivoco 

SI dice che con questa pro
posta noi non avremmo più 
futuro, salvo buttarsi nelle 
braccia del Psi e si dovrebbe 
nnunciare a lottare per modi
ficare la società attuale Non 
solo, negli avvenimenti del-
1 Est europeo c'è chi vede un 
significato nuovo da dare al 
termine «comunismo» lo ci 
vedo solo l'odio immane che 
questa parola ha saputo crea
re (molto ingiustamente cer
to) nel cuore di inten popoli 
No nessuna entrata in massa 
nel Psi, partito In cui nel suoi 
dirigenti almeno non c'è più, 
se mai c'è stato, un concetto 
di socialismo come inteso da 
Andrea Costa e da Camillo 
Prampolini, e non servono af
fatto i nchiami al mondo cat
tolico di venire a noi, senza 
temere la parola «comuni
smo» Chi, perché di altra 
estrazione sociale, non ha 
sentito In cuore come noi vec

chi la potenza di attrazione di 
questo termine, dopo le pessi
me espenenre dell'Est euro
peo non vuol saperne di co
munismo 

C'è chi si domanda perché 
cambiare 11 nome Ma 11 nome 
è solo una parola, sono gli uo
mini a darle un significato rea
le e concreto Ma l'interpreta
zione data al comunismo è 
cosi vana che a volerle esami
nare tutte ci vorrebbe un trat
tato a parte Cito il caso di pa
recchi paesi che hanno dato 
vita a due partiti comunisti, 
quando non tre (India, Gre
cia, Spagna), con interpreta
zioni del leninismo cosi diffe
renti da dividere grandi popoli 
(v Urss Cina, Jugoslavia) 
Qua) è l'interpretazione giu
sta7 Ognuno ritiene giusta la 
propria, che però ha subito 
vananti nel corso del tempo e 
sotto ogni latitudine 

Come si è arrivati a tali 
complicazioni filologiche? Ep
pure il concetto più semplice 
sarebbe quello di una società 
in cui vigesse la giustizia, l'u
guaglianza dei diritti e dei do-
ven e l'abolizione dei privilegi 
una società unificata che valo
rizzasse l'uomo e non II dena
ro e II potere 

lo sono convinto che Oc
chetto ha ragione, perché an

che cambiando nome, se ciò 
sarà ntenuto utile, ma conser
vando 1 concetti democratici 
che ci hanno sempre guidati 
e con I unione di altre forze 
democratiche (che oggi non 
accettano la parola comuni
smo), si potrà modificare la 
situazione italiana nel senso 
da tutti desiderato. Interrom
pendo quella situazione asfit
tica che pesa sulla governabi
lità del nostro paese, da trop
po tempo dominato da una 
maggioranza (che è maggio
ranza solo per semplice som
ma numerica) che è eterna
mente divisa 

Il modo indicato da Oc
chetto mi pare il migliore per 
dare al partito nuova forza e 
restituirgli quella funzione a 
cui ha dintto, quella possibili
tà di alternativa che, nelle 
condizioni attuali, gli viene 
impedita con ogni mezzo leci
to ed illecito Solo cambian
do, il partito riacquisterà quel 
1 autontà, oggi in calo, che gli 
è necessaria tra le classi lavo
ratrici. 

Vogliate scusarmi se questo 
mio scntto è un po' disordina
to L'età avanzata può avere 
prevalso sul pensiero ordina
to, ma resta il fatto che la fede 
che avevo a 18 anni è la stes
sa di oggi che ne raggiungo 
88 

La guerra fredda 
deve finire 
anche qui a Ovest 

SEVERINO GALANTE 

• i Condizione necessana, 
ma non sufficiente perché la 
«fine della guerra fredda» pos
sa produrre un «salto di quali
tà nella iniziativa dei comuni 
sti» è che si esplicitmo tutte le 
conseguenze di questo fatto 
Se una guerra finisce, conta 
prima di tutto sapere cor 
quali scopi sia stata combat
tuta e chi labbia vinta, per 
capire come si debbano af
frontare i problemi nuovi del 
dopoguerra, contribuendo ef
ficacemente alla costruzione 
di una pace che non sia sol
tanto quella dei potenti di tur
no 

La guerra fredda è stata il 
conflitto tra due grandi Stati 
portatori di istanze ideologi
che tanto forti da offuscare 
agli occhi di molti le princi
pali e decisive cause del loro 
scontro la ragion di Stato 
cioè e la politica di potenza 
Fallila 1 ipotesi della loro coo-
perazione anche dopo la 2" 
guerra mondiale Usa e Urss 
hanno trasformato le rispetti
ve zone di occupazione in 
Europa in due autentiche 
aree imperiali strutturate al 
loro interno e nelle relazioni 
reciproche coerentemente 
con la logica antagonistica 
delle due potenze dominanti 
ciascuna delle quali usava a 
tal fine le risorse di cui preva
lentemente disponeva luna 
la potenza economica l'ege
monia culturale e il condizio
namento politico I altra il do
minio politico I imbriglia
mento ideologico e IJ coerci 
zione militare 

La sfida per I egemonia fra 
la superpotenza planctana 
(gli Usa) e la superpotenza 
regionale (l'Urss) si è svolta 
per oltre quarant anni modi
ficando spesso I equilibro la 
disposizione la qualità delle 
forze coinvolte L esito finale 
del conflitto è sotto gli occhi 
di tutti I Urss ha superato i li 
miti della sua potenza, la ri
cerca di una sicurezza fonda
ta sulla forza militare è stata 
pagata con la crisi economi
ca, e con l'insoddisfazione di 
interessi matenali e morali di 
grandi masse Su queste basi 
si sono accumulate tensioni 
di ogni tipo, sulle quali ha 
agito da detonatore il pale
sarsi della sconfitta nella 
guerra fredda che ha fatto 
esplodere la corona ester-
naimpenale sovietica e ora 
sta investendo anche quella 
interna Siamo giunti insom
ma al collasso dell'impero 
multistatuale e multinaziona 
le dell Urss, che Corbaciov 
sta faticosamente tentando di 
governare verso esiti non ca
tastrofici per 11 suo paese, ma 
anche per tutti noi I sommo-
vimenU che stanno sconvol
gendo la carta politica, strate
gica, economica di uno spa
zio esteso dall'Asia al Baltico 
e ali Adriatico non possono 
infatti non trasmettersi anche 
ali Europa occidentale, con 

intensità proporzionale a 
quella della scossa onginana 

In un processo di cambia
mento cosi convulso ac
quattarsi su ciò che si trova 
sul fronte vincente della guer
ra fredda (la sinistra europea 
occidentale le alleanze occi
dentali, la Comunità econo
mica europea occidentale. ) 
significa guardare indietro, 
trovarsi fuon dalla logica bi
polare dei protagonisti di 
quel conflitto di potenza sol 
per vedere impngionata nuo
vamente la nostra politica in 
un dopo guerra Iredda domi
nato dalla logica monopolare 
dei vinciton Significa accetta
re la vittoria del sistema im
periale Usa sul sistema impe
riale Urss come trionfo de fini
tilo del sistema sociale capi
talistico emendabilp ma in
superabile come fine della 
stona come sconfitta appun
to degli «ideali stessi del so
cialismo» E su scala interna, 
significa restare .nchiodati 
ancora a schemi politici ma
nichei - nei quali I alto,nativi
tà verbale occulta la persi
stente logica degli schiera
menti (sia nella concezione 
annessionsitica della costi
tuente, sia in quella de'l alter
nativa «di sinistra») e una vi
sione dello sblocco del siste
ma politico affidata alla mera 
manovra e disgiunta dalla 
pratica della lotta socuile 

La sconfitta dell Urss mette 
in discussione il nostro rap 
porto col passato ma non 
travolge il nostro partito e 
tanto meno gli -ideali del so 
cialismo» Solo chi resta cul
turalmente ali interno della 
logica dei «campi» può far 
coincidere realtà e concetti 
ben diversi come Stato, parti 
to e classe Ma il Pei ha ces
sato di praticare la logica del 
«campo soclalsita» da oltre 20 
anni La fine della guerra 
fredda deve essere perciò 
1 occasione per liberarci dai 
vincoli che I assetto bipolare 
delle relazioni internazionali 
imponeva a tutti i soggetti po
litici europei - democratici e 
no - Il crollo drl sistema im
perale sovietico ha aperto 
questa possibilità a bst A 
Ovest invece nel sistema im
periale del vincitore que. v—ì-
coli persistono e rischiano 
anzi di rafforzarsi Per sbloc
care il sistema politico italia
no per contnbuire alla co
struzione di un continente 
europeo sottratto ali egemo
nia di qualsiasi grande poten
za, occorre impegnarsi per 
smantellare anche nell area 
impenale Usa le bardature 
militari, politiche e psicologi
che della guerra fredda L au-
toscioglimento del Pei va in
vece in direzione opposta è 
un cedimento improduttivo 
alla logica anticomunista del
la guerra fredda propno 
quando questa finisce una 
forma inutile di mimetismo 
omologante 

LUCIANO QRUPPI 

• i Ho letto e nlctto i docu
menti proposti alla discussio
ne congressuale Un fatto mi 
ha colpito nel loro contenuto 
politico, di linea politica, le 
mozioni numero 1 (Occhet
to) e 2 (Angius) sono sostan
zialmente analoghe Voglio 
dire non vi sono in esse diffe
renze politiche apprezzabili e 
per quanto si nfensce ai pro
blemi mondiali e a quelli che 
toccano la situazione interna 
La divergenza nasce al mo
mento delle conclusioni che 
si traggono - da due lince 
eguali - in nferimcnto agli 
sbocchi di iniziativa politica. 
Nel primo caso, la fase costi
tuente di una nuova formazio
ne politica, nel secondo un'as
semblea ideale, programmati
ca e politica 

La differenza tra le due pro
poste può essere grande o 
piccola a seconda delle forze 
che si raccoglieranno nell'as
semblea costituente - loro 
ampiezza, qualità, contributi 
programmatici e culturali che 
esse potranno proporre, a se
conda del respiro che si saprà 
dare ali assemblea ideale e 
programmatica - e anche alle 

forze che ad essa si nuscirà ad 
Interessare, poiché non credo 
che sarà riservata solo agli 
iscntti 

Vi sono stati e sono in cor
so a livello mondiale ed euro
peo trasformazioni di portata 
storica, tali da segnare un pas
saggio di epoca Trasforma
zioni sostanziali però non si 
stanno venficando a livello 
nazionale Bisogna produrle1 

il processo non può essere ra
pido, soprattutto non può es
sere semplice Esso esige lot
te, movimenti, spostamenti di 
ceti e di masse, nuove acquisi
zioni culturali Non può essere 
un fatto di vcritlcc Certo, resta 
I interrogativo da dove conve
niva partire7 

in ogni caso mi pare non 
da un congresso, per mettere 
ai voti tre documenti (a due 
mesi dalle elezioni ammini
strative1) 

Si è partiti male in un mo
do che ha fatto del nome e 
simbolo una questione diri
mente C era un nmedio pro
cedere con maggiore e più 
meditata gradualità (secondo 
proposte avanzate da compa
gni di entrambi gli schiera

menti) Intransigenze di tutte 
e due le parti hanno dato luo
go al peggio, al congresso ap
punto 

Ora lo credo che al con
gresso sia possibile costruire 
una mediazione, nel senso 
elevato del terni ne sintesi 
che permetta di superare gli 
opposti Che si possa avviare 
un processo di iniziative politi
che e di lotta, che soddisfi la 
necessità di una più ampia, 
articolata formazione politica 
e eviti i rischi di liquidazione o 
di svilimento del nostro gran
de patnmonio storico e di 
quanto vi è di più sostanzioso 
e attuale nella nostra identità 

C'è una «mozione degli esclusi» 
Ecco perché le altre non convincono 

AGOSTINO SPATARO 

IH Personalmente non ho 
adento ad alcuna delle tre 
mozioni e credo dello stesso 
avviso siano tanti compagni 
L'andamento della partecipa
zione al voto, in questa pnma 
fase congressuale, è abba
stanza indicativo di un disagio 
che non è disinteresse, apatia 
Tu» altro! Semmai si lamenta 
una certa rigidità delle norme 
regolamentari che, non am
mettendo emendamenti alle 
mozioni e non prevedendo la 
possibilità di presentare mo
zioni autonome a pari dignità, 
precludono di fatto un più ar
ticolato dispiegamene delle 
posizioni presenti nel partito 
In tal senso si potrebbe parla
re di «una mozione» degli 
esclusi 

Ma non serve tanto recrimi
nare quanto sforzarsi per ten
tare di dare ciascuno II pro
prio contributo, sperando che 
si possa rivelare utile ai fini di 
una conclusione, la più possi
bile unitaria, del congresso 

Ritengo che la decisione di 
convocare, in via straordina-
na, il 19° Congresso con ali or

dine del giorno la proposta di 
•dar vita ad una fase costi
tuente di una nuova formazio
ne politica» nasca da una giu
sta Intuizione politica, pur
troppo inficiata - come si 
evince dalla mozione n 1 che 
la sostiene - da motivazioni 
poco convincenti e da eviden
ti ambiguità, tutt'ora imsolte, 
nei diversi apporti di pensiero 
e negli sbocchi politici che si 
prospettano Non convincono, 
soprattutto, il percorso indica
to e la scarsa visibilità dei nfe-
rimonti sociali e delle forze 
con cui si dovrebbe dar vita 
alla nuova formazione 

D altra parte la mozione n 
2 - pur sviluppando un'analisi 
e un ragionamento complessi
vamente interessanti - appro
da a conclusioni che negano 
l'esigenza - da molti avvertita 
- di sperimentare forme e 
concezioni nuove di aggrega
zione e di organizzazione del
le forze della sinistra e del più 
vasto e vanegato schieramen
to progressista del paese Con 
questa decisione si è messo in 
moto un processo ncco di 

grandi potenzialità e, al con
tempo, canco d'incognite per 
I avvenire del partito e per le 
prospettive generali della sini
stra e dell'alternativa Poten
zialità ed incognite da valuta
re con attenzione, serenità e 
senso della misura, evitando, 
cioè, chiusure pregiudiziali e 
forzature di schieramento che 
nschiano d'isterilire il confron
to e d'inficiare le scelte che, 
comunque, il congresso è 
chiamato a compiere 

Si può lavorare per giunge
re ad una conclusione larga
mente unitana del congresso? 

Personalmente ntengo che 
uno sforzo congiunto vada 
fatto In questa direzione sulla 
base di proposte e di percorsi 
nuovi (rispetto a quelli indica
ti nelle tre mozioni) da inten
dere non come mere soluzio
ni compromissorie, ma come 
conlnbuti per un approdo 
unitario del dibattilo 

Nel documento che presen
terò viene prospettata la se
guente ipotesi il congresso 
dovrà sancire la disponibilità 
dei comunisti italiani ad avvia
re la fase costituente indivi
duando momenti e percorsi 

intermedi prima di giungere 
alla costituzione della nuova 
formazione politica 

Si potrebbe pensare ad 
un aggregazione di tipo fede
rativo fra il Pei e le altre forze 
politiche, movimenti e rag
gruppamenti d ispirazione so
cialista e progressista i quali 
insieme e sulla base di una 
piattaforma programmatica 
comunemente formulata, po
trebbero sperimentare, a par
tire dalle prossime consulta
zioni amministrative e dalle 
eventuali elezioni politiche 
anticipate, forme di associa
zione anche di tipo elettorale, 
approfondire le questioni rela
tive al programma e al carat
tere organizzativo della nuova 
formazione e quindi - se del 
caso - passare dall accordo 
federativo alla costituzione di 
una nuova entità politica La 
conclusione positiva di un tale 
processo dovrebbe consenti
re, inoltre, di affrontare più se
renamente, più razionalmente 
la stessa, spinosa questione 
del nome Apparirebbe chiaro 
a tutti che - a quel punto - il 
problema non consisterebbe 
nel cambiare il nome al Pei, 

ma invece di attnbuire un no
me a «qualcosa» di diverso e 
di più ampio del Pei ad una 
nuova formazione politica 
della quale i comunisti sareb 
bero soltanto una componen
te, seppure essenziale Una 
ipotesi come questa prospet
tata potrebbe favonre nel con
creto e forse più unitanamen 
te il cammino della proposta 
ali ordine del giorno del con
gresso e consentirebbe al par
tito di pr epararsi adeguata
mente per affrontare le impe
gnative scadenze politiche ed 
elettorali e in particolare le 
eventuali, probabili elezioni 
politiche anticipate che ri
schiano di coglierci con un 
partito interamente proteso -
ancora per un lungo penodo 
- nel dibattito interno su que
stioni cosi appassionanti 

Anche questa eventualità è 
ali ordine del giorno (anzi do 
veva essere preventivata) elu 
derla significherebbe assu
mersi una gravissima respon 
labilità le cui conseguenze 
potrebbero compromettere 
qualsivoglia ipotesi o proposta 
prospettate nelle singole mo
zioni 
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